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M
a fermiamoci per un momento
a osservare il mondo di cui sia-
mo parte, sia pure attraverso i
vetriappannati e le finestrea fe-
ritoia dei nostri media.
Nel mondo è improvvisamen-
te riapparsa la penuria di cibo,
un dramma finora estraneo al-
la economia contemporanea,
chesembrava inveceessere fon-
data sull’abbondanza e lo spre-
co.Èvero, c’era il problemadel-
la fame in intere aree del mon-
do che eravamo abituati a cita-
re nobilmente riservandoci, in
ogni convegno, di fare grandi
interventi il prossimo anno, o
in quello dopo.
La penuria diffusa, però, è
un’altracosa.Perchéavvienesi-
multaneamentedovunque,de-
termina paurose impennate
dei prezzi, provoca vaste mac-
chie di improvvisa povertà an-
che in areediormai lungoesta-
bilizzato benessere.
Lacausaè inpartenota (dirotta-
mento di prodotti alimentari
dal naturale mercato alle nuo-
ve fonti di energia), inparte do-
vuta al drastico cambiamento
del clima nel pianeta, in parte
alla tragica decisione adottata
simultaneamente nei Paesi
“moderni”, di abbandonare
l’agricoltura. In parte dall’arri-
vo - nel mondo del consumo -
di nuovi consumatori.
Il mondo è sconvolto dal costo
delpetrolio, checontinuaacre-
scere dopo essere rapidamente
decuplicato, e pone di fronte a
unaambivalenzasenzasoluzio-
ne: oltre certi limiti non si può
pagare.
Ma, qualunque sia il costo,
non si può rinunciare. Per que-
sto sale e continuerà a salire
l’inflazione.
Il mondo vede due guerre che
divampano, e altre che posso-
no esplodere in ogni momen-
to. Vede un contesto di tensio-
ne e di violenza internazionale
in cui il fuoco passa vicinissi-
moal petrolioe l’instabilitàmi-
naccia in tanti punti diversi un
equilibrio mai così precario.
Il mondo conosce tempeste fi-
nanziarie globali sottratte ad
ognicontrollodemocratico, ca-
paci di attraversare in un lam-
po luoghi lontani e sconnessi.
Il crollo di un fondo di investi-
menti basato su mutui inesigi-
bili in una provincia america-
na può svuotare il fondo pen-
sionipubblico diunPaese estra-
neo e lontano, in Europa o in
Asia.

* * *
Nell’Italia di Berlusconi e di
Bossi passeggiano i fantasmi.
Un Paese moderno, sesta o set-
tima economia del mondo, è
ossessionatodalla minaccia dei
Rom. Non milioni di Rom, che
inItalianon esistono,maappe-
na 150mila persone, metà del-
lequali italiane,metàdellequa-
li bambini. E metà degli adulti,
donne. Dunque il pericolo in-
combente, in una delle grandi
(o ex grandi) potenze del mon-
do, di sessanta milioni di citta-
dini dei nostri giorni, sono due
decine di migliaia di uomini
Rom, la maggior parte dei qua-
li, come mostra qualunque sta-
tistica, non è dedita ad alcun
crimine.
Ma la credenza - una credenza
alimentata dal governo e da
una parte non piccola di stam-
pa e televisione - è identica al
più squallido medioevo di iso-
lativillaggi agricoli: iRomruba-
no i bambini. Alcuni episodi di
denunce, allarme, accuse,
drammatichenarrazionidi ten-
tati rapimenti di nostri bambi-
ni da parte di pericolosissimi
zingari sono venuti uno dopo
l’altro in pochi giorni. Ci sono
stati arresti, persone sono state
portatevia con l’accusa piùbiz-
zarra, per una comunità carica
di figli (ho già detto che la me-
tà della esigua popolazione

Rom italiana è composta di
bambini). Ebbene, di quelle ac-
cuse, arresti, gravissime impu-
tazioni di rapimento, nessuna
notizia, nessuna conferma, è
venuta. Soltanto un oscuro si-
lenzio. Eppure non si tratta di
un problema di indagini, poi-
ché i fatti sono avvenuti in mo-
do istantaneo, sotto gli occhi
dei denuncianti, e sempre in

luoghi pubblici e con altre per-
sone presenti. Eppure le crona-
che dei migliori giornali - che
non hanno esitato, almeno nei
titoli paurosi e nei drammatici
occhielli, a gridare
“rapimento” - non hanno più
nulla da dirci né voglia di sape-
re. Era vero?

* * *
Nell’Italia di Berlusconi si aggi-
ra e minaccia il Paese il fanta-

sma del clandestino. Intendesi
per clandestino un uomo, una
donna, un bambino, che vive
nelnostro Paese (perchéèmira-
colosamente arrivato vivo dal-
la traversata in mare) e ci vive
non per turismo ma per dispe-
rato bisogno. In questo Paese il
clandestino lavora, quasi sem-
pre nei mestieri peggiori, quasi
sempre per una paga da fame,

senza una casa che possa chia-
marsi casa, senza cure o scuola
(in molte città è proibito, o lo
vogliono proibire) per i bambi-
ni. Dicono tutti gli esperti - dal-
l’America all’Europa - che gli
immigranti senzadiritti produ-
conoricchezzaper il Paeseospi-
tante. Nell’Italia di Berlusconi
personalità di governo varia-
mente disposte in posizioni
chiave agitano pregiudizio, pa-
ura, antagonismo, odio, in una
brutta formula primitiva che
in politica funziona (porta vo-
ti) ma nella vera vita punta al
linciaggio, da Verona al Pigne-
to. Spiegatepureaimorti eai fe-
riti che i picchiatori e i saccheg-
giatori dei loro negozi non era-
no iscritti al fascio. Immagina-
te il sollievo degli zingari di
Ponticelli, dei familiari del ra-
gazzodiVerona odegli aggredi-
ti all’Università La Sapienza o
dei cittadini del Bangladesh al
Pigneto nell’apprendere che le
sprangate non erano politiche,
oche ilmandanteeraCheGue-
vara.
Mentre il mondo è percorso
dalbrividopenuria-fame-petro-
lio-guerra-rischio di nuovo ter-
rorismo, allarmanti scossoni ai
piùsolidiedifici finanziari, l’Ita-
lia di Berlusconi introduce nel-
le leggi italiane 23 nuovi reati a
caricodei clandestiniedei lavo-
ratori immigrati (fonte: Il Sole
24ore, 26, 27maggio).Losguar-
do sfuocato dal provincialismo
disinformato e dalla vista an-
nebbiata della Lega xenofoba
guida l’azione “decisionista” di
un governo che - come certi
giocattoli - sbatte e torna a sbat-

tere contro muri che non vede.
* * *

Sono i muri di un provinciali-
smo e di una autoreferenzialità
soffocante che impediscono di
percepire il mondo. Mentre
l’Alitalia sta per scomparire dai
cieli, ti annunciano all’improv-
viso, con una incosciente alle-
gria da Titanic, il Ponte di Mes-
sina, opera gigantesca per cui
non esistono disegni e studi di
fattibilità e di (immenso, rovi-
noso) impatto ambientale. E
non ci sono e non possono es-
serci i fondi.
Ti rispondono, con sorrisi fuori
posto, che provvede la finanza
privata. Sarà la stessa finanza
privata che sta affollandosi per
rilanciare febbrilmente la gran-
decordata nazionaleepatriotti-
ca che salverà l’Alitalia?
Intanto sta per scatenarsi an-
che sull’Italia impoverita (è po-
vera una famiglia su tre, la me-
tàviveconpocopiùdimilleeu-
ro) la più grande tempesta eco-
nomica dal 1929, ci dicono, i
più credibili esperti americani.
Loro - il governo fuoridalmon-
do e dalla realtà e immerso in
un cattivo teatro dell’assurdo -
si presentano ad annunciare,
senza il minimo senso della pa-
rolegravissime che stanno pro-
nunciando, il nostro glorioso

“ritorno al nucleare”.
Neppure economisti fantasiosi
e disinvolti come Tremonti e
Brunetta hanno provato a cal-
colare, sia pure per scherzo,
una cifra, per esempio il costo
di un abbozzo di progetto di
un solo impianto nucleare.
Nessuno ha provato a dirci in
quanti anni (o decenni) un si-
mile gigantesco investimento
saràcompensatodacosti mino-
ri dell’energia elettrica in Italia,
rispetto al costo di oggi. Nessu-
no ha tentato, magari con una
solennedichiarazionedaNapo-
li, di parlarci della gestione del-
le scorie.
Inquestocupo teatro si aggiun-
ge, perfettamente giustificata
dal clima di irrealtà, l’offerta
del Primo ministro Berisha. Di-
ce: «Venite a fare i vostri nuovi
impianti nucleari in Albania.
Noi siamo pronti».
Ecco dunque il nuovo orizzon-
te di azione del governo fiera-
mentedecisionista: la repubbli-
ca nucleare d’Italia e di Alba-
nia, con Berlusconi capo indi-
scusso.
Accadeperò che, dopo aver fat-
to la faccia feroce a clandestini
e immigrati, Berlusconi si im-
pantaninell’immondiziadiNa-
poli, benchéabbia fattodi nuo-
vo finta di risolvere il problema

con “leggi speciali” (la defini-
zione, tristemente esatta, è di
Stefano Rodotà,La Repubblica,
27 maggio).
Il problema è drammatico e in-
voca soluzioni urgenti di adulti
competenti.
Berlusconi ha portato a Napoli
il suo miglior abito elettorale
(spingere in là il problema per
occupare da solo tutta la scena)
ma tutto ciò che ha saputo fare
è una legge che nega il federali-
smo, cancella Comuni e Regio-
ni, circonda di Forze armate al-
cune zone del Paese (la Lega ac-
cetta perché a loro importa la
secessione, non il federalismo,
meno che mai nel Sud). E si
blocca di fronte a un nodo ma-
ledettoche nessunodei suoi ha
studiato o capito. È vero, nep-
pure i governi locali o naziona-
li del centrosinistraavevano sa-
puto farlo. Ma questa realtà, al-
larmantee triste, nonautorizza
alla celebrazione di Berlusconi
che “finalmente ha deciso”.
L’immondiziacontinua.Conti-
nuerà.
Purtroppo lo squallido film del
finto governo, delle finte deci-
sioni, delle finte soluzioni che
sono o illegali o impossibili (la
cattiveria di governo, le ronde
spontanee contro gli immigra-
ti e i Rom sono l’unico segno

della nuova era) è seguito da
due comiche finali.
Unaèquella, segnatadalla con-
citazione di gesti e di azioni dei
filmda ridere di un tempo, una
concitazione tipica anche dei
sofferenti di iperattivismo, e
del ministro Renato Brunetta.
È la “Festa del fannullone” in
cui la finzione è evidente: il ca-
pro espiatorio si vede al primo
sguardo (il capo ti rovinaquan-
do vuole, secondo le buone re-
gole del mobbing, che - come
tutti sanno - impediscono a
qualcuno di lavorare). E l’inti-
midazione contro i medici che
rilasciano certificati finti è roba
forseverae forse falsa, enonan-
nuncia nulla se non disprezzo
per chi lavora davvero e si am-
mala davvero. Infatti l’accusa
ai medici non viene da una ri-
gorosa inchiesta, ma dal senti-
todire sul pianerottolodelcon-
dominio. In altre parole, come
semprenell’Italiadellaburocra-
zia, volano gli stracci e zompa
chi può. Ve lo immaginate, in
un clima improvvisato e super-
ficiale di questo genere, come
saranno bravi i dirigenti e i fun-
zionari peggiori nel liberarsi di
rompiscatole laboriosi che, per
giunta, sono inclini a denun-
ciare le complicità fra politica e
burocrazia?
Però non è tutto. Il cambio di
stagione non si apprezza, nella
sua triste portata, se non si di-
ce, e si ricorda, e si dovrà ricor-
dare, che tutta la prima fase di
lavoro alla Camera dei Deputa-
ti italianaèstata spesanel tenta-
tivodellamaggioranzadidifen-
dere gli interessi e gli affari di
Mediaset e di Berlusconi (salva-
taggio sfacciato di Rete 4). Ha
fatto blocco, nell’aula di Mon-
tecitorio, l’impegno del Partito
democratico, dell’Italia dei va-
lori di Di Pietro, e - questa volta
- anche del gruppo di Casini,
per impedire un simile uso im-
morale delle Istituzioni italia-
ne.
Questa volta, almeno un poco,
almeno in parte, l’opposizione
ha vinto. Il vero punto segna-
to, però, è quello che tanti ne-
ganoe di cui si fingono annoia-
ti. È avere dimostrato che tutto
continua, che non c’è alcun
nuovo Berlusconi, che il con-
flittodi interessi esiste, crescee,
come un totem primitivo, è
l’unica cosa salda e solida al
centro del disastrato paesaggio
italiano.

furiocolombo@unita.it

TRE PASSEGGERI sono morti quando un Air-

bus 390 della compagnia aerea dell'Honduras

«Taca», è uscito dalla pista mentre atterrava all'

aeroporto di Tegucigalpa. 65 i feriti. Il velivolo

si è spezzato in due tronconi dopo essere usci-

to di pista a causa del maltempo arrivato in

Honduras con la tempesta tropicale Alma, con

forti pioggie e venti che superano i 100 km/h.

HONDURAS Aereo si spezza atterrando

Questi fantasmi

VINCENZO CERAMI

Il Paese deve crescere, le banche non tradiscano

COMMENTI

Ovvietà
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È
qui che il loro impegno si
saldacon l’azionepubbli-
cadavolgereall’obiettivo

prioritario della produttività e
della crescita.
Draghi prende le mosse da una
incisiva disamina della crisi fi-
nanziaria internazionale, ora in
viadiallentamento. Ilcoordina-
mento degli interventi delle
Banche centrali ha evitato im-
plicazioni sistemiche e, quindi,
effetti devastanti sull’economia
reale. Se è vero che è al limite
delle possibilità stabilire «come,
dove, quando» crisi della specie
siverificano,occorrerebbetutta-
via aggiungere - rispetto alla re-
lazione - che i meccanismidella
vigilanza preventiva, soprattut-
to a livello globale, non hanno
funzionato affatto, mentre ha
efficacemente operato la politi-
camonetaria.Diqui l’importan-
zadelleraccomandazionidelFi-
nancial Stability Forum, a con-
dizioneperòche esse si traduca-
noinnormeper rafforzare ipre-
sidi di capitale delle banche e
impedire la costituzione di quel
«sistema bancario ombra», for-
matosi a livello internazionale
attraverso la cartolarizzazione
dei crediti, di cui ha parlato il
Governatore riferendosi ad una
formula di un noto economi-
sta. Ne dovrebbe discendere la

necessità di riflettere su cosa og-
gisiadiventatalabancatradizio-
nale e sull’adeguatezza non so-
lodeimetodidiinterventoedel-
le regole ma anche degli Organi
edelle strutture divigilanza,nel
nostro Paese - si pensi alla rifor-
ma delle Authority - e in Euro-
pa.Maselebancheitalianehan-
no fronteggiato bene le turbo-
lenze,èstatosoprattuttoperché
hannopotuto far leva sulla stra-
ordinaria solidità della raccolta

delrisparmioaldettaglio.Si fon-
dasuquestacaratteristica lacru-
ciale importanza attribuita alla
correttezza dei rapporti con la
clientela: obbligo giuridico, ma
anchepresidiodi stabilità. Evi è
un nesso stretto tra stabilità fi-
nanziaria, stabilità e sviluppo
dell’economia,stabilitàdellapo-
litica che Draghi auspica in un
appello per la crescita che con-
clude un discorso nel quale si è
ascoltata-anchequestaèunare-
cente novità - una serie di signi-
ficative interpolazioni «a brac-

cio»: prima fra tutte il rinvio a
un prossimo discorso della trat-
tazione del tema del consolida-
mento bancario e dei suoi effet-
ti.
Se si vuole evitare l’intervento
imperativo della legge, allora si
richiede, nell’attività di finan-
ziamentoediraccoltadelrispar-
mio, che l’opinione pubblica
possa percepire le banche come
operatori corretti, leali, preve-
nendorischi legali,di reputazio-

ne e di controparte; che si risol-
vano i problemi aperti in mate-
ria di portabilità dei mutui; che
la stipulanda convenzione
Abi-Tesoro sulla rinegoziazione
sia applicata badando bene a ri-
solvereilproblemadellecartola-
rizzazioni e a non restringere gli
spazidellaconcorrenza;chesiri-
formil’indifendibile istitutodel-
lacommissionedimassimosco-
perto; che lecondizioni compe-
titive relative ai costi dei conti
correnti siano praticate non so-
loallanuova,maancheallavec-

chiaclientela; chesidia soluzio-
ne ai complessi problemi del ri-
sparmio gestito. Adeguatezza
del patrimonio, dell’organizza-
zione, del governo societario e
dei controlli è condizione fon-
damentale perché le banche
possano bene operare.
Ma non vi sono soltanto richia-
mi e stimoli. Draghi riconosce i
progressi importanti compiuti
dalsistemabancario,cheharet-
to l’urto della crisi. E se egli sot-
tolinea i cambiamenti nelle
ispezioni di vigilanza - moltipli-
cateemirate-gli indirizzi impar-
titiagliorganidisorveglianzain-
terna, l’intentodi introdurreun
nuovo sistema di Ombudsman
per le controversie con gli uten-
ti, ealtroancora,èperché- sem-
bra di capire - il sistema banca-
riorestaunodeipochipuntisal-
di, sviluppato ma ancora biso-
gnoso di interventi e pungoli,
per poter far leva su di esso al fi-
ne di rispondere all’ambizione
del Paese di tornare a crescere,
affrontando i gravosi impegni
di politica economica e sociale.
La Banca d’Italia, dal canto suo,
stacurandounampioprogram-
madirinnovamentoediriorga-
nizzazione. Su questa strada in-
crocieràanche ilproblemadella
ridefinizione dell’assetto pro-
prietario,cheperòilGovernato-
re non ha menzionato. Ne ha
parlato, invece, il presidente del
Comitato di gestione di Intesa
San Paolo, Salza, per sostenere

la necessità di valorizzare co-
munque l’indipendenza della
Banca d’Italia.
Lapreparazionediunfuturomi-
gliore, la risposta alle aspettati-
ve mortificate dei giovani, su
cuiilGovernatorealzaapprezza-
bilmente il tono, richiedono
l’impegnodi tutte le forze di cui
dispone il Paese, innanzitutto
per rompere il muro degli inte-
ressi costituiti: un riferimento,

questo, importante, che forse
avrebbe bisogno di una ulterio-
re esplicitazione.
La Banca d’Italia è, e le Banche
devono essere, in prima linea.
C’è l’impegno del banchiere
centrale, dell’economista, del
Commis d’Etat, dell’Istituzio-
ne.Ma,perprime, leforzepoliti-
che di governo come rispondo-
no? Alle probabili condivisioni
seguiranno i fatti?
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C
hedifferenzac’è traovvie-
tà e banalità? La risposta
è ovvia: nessuna. Il para-

dosso è l’arma più adatta a com-
battere l’ovvietà. Basta pensare a
quel nobile che ordinò ai suoi
servi: «Preparatemi un bagno
senz’acqua, non ho tempo per
asciugarmi!»
Ma ci sono anche ovvietà diver-
tenti.Vieneallamente il seguen-
te dialogo tra moglie e marito:
«Cara, tupensichetranoi lapas-
sione e il sesso siano finiti?» Lei
risponde: «Ne parliamo dopo la
pubblicità!»
Ho letto ieri che l’affaire Alitalia
non decolla, che a volare sono i
prezzi, e che il governo resta fer-
mo. Se c’è una cosa noiosa nella
tragediaèchefiniscesemprema-
le!
Arrivederci alla prossima parola.

ANGELO DE MATTIA
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La Banca d’Italia è, e le Banche
devono essere, in prima linea.
C’è l’impegno del banchiere centrale
dell’economista, del Commis d’Etat,
dell’Istituzione. Ma le forze politiche
di governo come rispondono?

Ecco dunque il nuovo orizzonte
di azione del governo
fieramente decisionista:
la repubblica nucleare
d’Italia e di Albania
con Berlusconi capo indiscusso

27
domenica 1 giugno 2008


